
tare c supcriirc c Gnsforiiiare i i i t t c  lc siiuazioiii, Iber ditiicili o disperate 
clie seiiibrilio. Il sigilor Spqgler  coiisiglin di  ncroiiciarsi iiIl'ii.n~~crialistno- , 

suci~lisrno, e poi al dislrotisliio, e via c l i ce t~d~ ,  pcrch6 orrniii si;imo alla 
vecchi:.iia del\' 17uiop:i. c. i l  vecihio rie\rc vi vcrc dii vecchio. M ii iicppuic 
il vecctiio ascol h, 11elIe cose dello spirito, clucsti vili corisigli, e coiitiriii:~ 

' ;i pelisare. c ad operare, tino all'estremo iiriclito; e gli accade talvolta di  
scrivere, coiue I(:ini la Crilicn del giudi;in n sessaritncinr~uc anni, o, come t 

Coeihe, il secondo filisi a ottant'anni, o, come I,copoldo Ranlie, la 
Sio?.i,z: u t ~ i t ) c ~ * ~ i ~ l e  a i~ovanl'an rii ; o di scoli ficgere, come Rlficher, a sct- 
tetit'ai~ni, Napoleone n Wnterloo. Figuriariioci se li debbono ascoltare le 
societh uinaile, la cui gioviilczza e la \reccl.iinièi sorio solt;iiito rncti~foriclic ! 

Cornc si vede, Iio citato per cortesia solo esempi d'insigiii ieìlcschi. 
Aggi~it~go ora che i precarsori del signor Spensler, non nelle tesi (che 
it?itPortano poco), tnc? nel metodo (che i111 porta a s s ~ i  piìi), i Chai~i ber- 
Inin e alrrettali, facevano simili diagnosi sopra noi altri Italini~i e ci coli- 
sigliavnno di vivere da vecclii e 'disporsi a sottoii~etterci al gerniaiiesiiiio 
conquistatore e triolifante. Ma i pretesi vecclii, in  qitnttro anni di dura 
suerra, si sono diinostriiti giovani n6 piìi 116 meno d i  lutti ali altri 1~0- 

poli; ctonde Io stupore stilla « inaspettata forza cl i  resistenza dcgli Itn- 
.limi », clic poi si 6 visto in giort~ali c libri tcdcsclii. Clie cos~'aveunn» 
dimciitica.to quegli scrittori '! Che I'uotno noii C liilturali t8,  i.ii;i spiri tu:i- 
lit31, c che gli Italiani erano uomini, soggetti n tuite le imiserje nìa capaci 
di tutte le grandezze urvanc. 15 i l  signor Spcilgler dimeiitjca che s1i t( eii- 
ropei » (dei clu;~li s i  prcndc ora n fare strazio) sono uoniini, e che ser- 
liano percib moltc « sorprcsc )J ti coloro clie pei1s:iiio mecc;inicaniente 
come lui. 

B. C .  

SAN.J.ORRE nr SANTAROSA, - UcIIe S ~ C ~ ( I I Z Q C  degli ;tniinni -- (:)pera editti 
, 

per la prima volta con pref. e docc. inediti dn Ai,ni..i.*o Cor.ci~no. - 
Milano, Casa ed. Risor~imento,  I $20 (pp. I,XXAIII- I "3 in- l t?.('). 

11 santarosa C stato finora più famoso che coriasciuto. Gli studi che 
lianiio cominciato A pubblicare il  Ciaii nella Art;av<r Atltologirr e il Co- 
lombo in  qiiesto volume, relativi n una raccolta di rnnnoscritti inediti che 
di Iiii si conservano pressa i disccnclenti, giovano 'mirabilrn~nte a colo- 
rirne la fisura, e a il1uiuiti:ire i n  pieno il suo pelisiero: noti molto iin- 
porta i~tc, certo, pel suo valore intrinseco, ma necessaria a conoscersi 
chi indcigl~i la forrnnzionc storicci delle idee del nostro Risorgimento. I l  
Santarosa infatti iion fU (avev;i r:yioile i l  suo :iiiiico Cesere Baibo) uixt 
g ~ r i d e  testa politica; ma jndubbiamenre egli ci fa inteiidece assai meglio 
d i  tiitti i suoi contemporanei come d:iila crisi della coscienza iiazionule 
italiana consegiiente i i l  donlinio fraticese abbia tratto origine il movi- 
mento liberale che mise poi capo al Gioberti,,ossin al iiloviniento per la 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 18, 1920.

© 2007 ed. digitale: Fondazione "Biblioteca Benedetto Croce" - CSI Biblioteca di Filosofia. 
Università di Roma La Sapienza - Tutti i diritti riservati.



indipeiidenzit c il riordinamento d'Italia del '48. Qucsto libko clic il Co- 
lniiibo, vuleiitc coiiost2itore c.iizdag:itore della storia siil>alpiriri dellii prima 
t~ietit dell'0itocento7 ha scoperto, non è yeramente uiì liliro, ma il lenta- 
tivo e 17ahbo.r.zo ci'un lil~ro; in  cui di pareechi capitoli I'aiitore scrisse ap- 
pena aIcut~i appnilti schematizi, i11 cui Ze sue idee sono talvolta vtiga- 
mente accennate, &la non 6 set-izn siciiificato il fritto che il Giokerti avesse 
:ivuto nelle inani il manoscriito di queste Syc~.nnre d71talin e ne avesse 
iiitrapresa una trascriziotie. Giacclìè, dopo Ia prima notizia. che del170pera 
diede ricf 1879 Nicon-iede 13iailchi, riport:iridone due brani, noti dci più 
sigi~ificativi, nelle sue iMen,tot*ie e lette?-c i~ledi tc  di .S'an/ot.re ,.nninrosn, 
se i-i'erario smarrite Ic tracce; che il Ccilornbo prese n ricercare i11 scguito 
atla scoperttci quiilclie anno fatta tra gli autognifi giobertiaili della Biblio- 
teca civica di "l'orino dj uiì inanoscritto di una quarantina di  pagine, 
tutto di  pugno del Gioberti, prccecluto da uno dedica d i  lui stesso, e :\C- 

coiiipagnnto da cilcut~e note marginali: dedica e nate, c l r i  cui si potrebbe 
orgomciltare che il Giohcrti, a cui il manoscritto del Snntarosa p016 es- 
ser coriiilriicato (la1 figlio Teodoro, suo amico, ne traesse copia per pub- 
bljcarlo. [..a sliii copia contiene soltanto i primi quattro degli undici 
capitoli delle Sperarip ; e certaitieiìtc grande dovette csscre I' in1 pressioile 
che la lettura di questo scritto ardente d7amor d i  patria e d i  fede' reli- 
giosa dovette fare sul Suturo autore dcl P~*iit?nto. 

I l  Colon-iho premette ;il libro una litiifia prefazioi~e assai 1,regevoIc 
pcr i tnolti e;ocunir~iti clie riferisce della formazione spirituale e della 
vita dcl ~ani'arosa fino alle .Spe?-L~nlc, ideate c inizi,ite nel maggio i13i!;, 

ina lo stesso :inno iilterrotto, o riprese verso l a  fi1-i~ del 1820 e coritit~irate 
iitlo al  niatzo deII'nnno seguente: ciocuilieriti estratti da appunti, conf'es- 
sioni intime e lettere del Salitarosa, i quali gettano viva luce sull'origit~e 
scliiettrimente a1fieri:ina del likeralisrno subulpino cl-ic giii in queste Spe- 
+,rrz;e, come i11 quelle che scriveva ciiique lustri dopo i! Ralhb e nei Pri- 
ìrmto giohertiano C aspirazione alI'indipendenza, a l l a .  quale se,guirii piii 
tardi naturt~irnente 1:i liberth. .Aspirazione ali'indipendenza degl'italicini, 
appassionato. senso orgo~lioso delln digniti nazioi~rile, misog:illismo, acuito 
dall:i rioniiila;sione (lei francesi in Italia, erano stati i carnlteri più cospicui 
cfe1l'atreggiamento politico dell'Allìeri, cosi spesso citrito ed esaIi:i,to come 
modello e maestro de$'itoliriiii dal (.;ioberti. E Siintorre rluincJjceniie i n  
1i.n siio zibaidonc scriveva con enfasi f'a'alici ullesc:~ : O Pie~noi-i tc fortu- 
ti-o, poieh8 1'iinmort;il Alfieri è nato nel tuo zreinlì« fclicc! Ciltii clic 
desti nascita a quel grand'uoiiiu, pcrchè 11011 frn gii.iIivi appIriiisi I'iiccoglie- 
stia! Quando nacque, In Mclpoinerie italica, risorsc siibitaniente gridriiìcio: - 
eccotni alfine ~ ion  più uilc t? ~icglettn ;i1 di'sotto delln fraiicesc, deiln grccu 
e dell'inglese, ma iidesso coli la ccrvice alta C -superba, eccorili vittoriosa. -- 
JR Mure al nascer suo ne,i loro'lieto I'rirnaso diedero :ilti scg,ni di gioia, 
e voi, Astigiani, cui dovrebbe bastare per la vostra gloria l'aver prodalto 
Allieri, ~iori gli inalxatc statiic, I I ~ O ~ ~ L I I ~ I C ~ I ~ ~ !  )) (p. xv~r). 'lise aiitii r l(~po, 
esal tuiido la dolcezza, tri tniiestii, lY:irraonia; la varieth c l'energia 11e1 la. 
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t;,* n-I-ORRE ni SANTA J~OSA, l>elìe S ~ C ~ ( I Y I ~ C  degli itcriin ni 24 I 

lingua italiana, c e l e b w a  ancora 19Astigiaiio: Averi cillurtiera d m s  vo- 
ire ccur Jcs héroiqti- ~jc~ltrs et ileve7-a votrc pe~wée >.:Alfieri con Dante, 
Petrarca e Trisso erano i suoi autori prediletti. Nel capitolo XI delle Spe- 
ranTc, accetl~iundo :i quclté che gl'ituliani potevano riporre nei letterari, 
scriveva: u I letterati salvarono l'Italia. Petrnrca, poi gli altri seiripre, cli 
niano in mano. Alfieri, Diodata, Monti, Perticari, Ugo Foscolo, I~ellico, 
Botta n. Non sappiamo che cosa avrebbe detto poi di ciascut~o di questi 
nomi: ma quella dell'Alfieri gli viene per primo innanzi, coine duce degli 
scrittori In cui opera, egli dice, dev'cssere ora <t coine una tagliente spada n. 
1)iod:rta è la SaIuzzo, di  cui Santorre faceva altissima stinia, cliiainando1.a 
grande, soave, l'onore ci' l talia: donna capace ci' i tztcndcie l' ingenuo suo 
c~iore, quando nel 1815 questo suo cuore fremeva di sdegno e di tirigoscie ' 

per le ~rist i  sorti della patria. E frequentava Ia casa ciella poetessa, dove 
conven'lvano i letterati torinesi, c vi leggevano Ie loro coni~iosizioni, c 
facevano sentire itI Santarosa qustlro agli uoniiili soprastasse quella donna 
insigne. Una sera, negli ultimi giorni d'aprile, « il conte Nripione fini la 
serie delle letture .cori U I ~  prosa storico-politica scrit~a W ,  come notava 
Santorre nelle sue Cotzfessiioni, t( con nitidezza, tna niente ati:fiiito solleua ta,  
iiiento gffatto iiltcressatlte; Ie opinioni clie coilteneva, i n  p:irte fiiuste, iiii 
parvero spinte n1l'esager;iziorie. Si cadde poi in  cjualche discorso ci' Italia ; 
il conte Napione mi disse che io avcrro succhiato nei libri ffanccsi a me ' 
fai~iiglitiri una opinione che ,qli esponevo; il conte .Ralbo gli rispose per 
iiie; io tacqui sdegiliito, e tacqui ancora quarido l'uclii parlare d'ltalin vi-. 
lissiii-iatnente 3 ) .  Non tini letterati come il Napiotic poteva la patria spe- 
e i csscre salvata! fi È letterato itsliano, mii iion è cittadino ifa- 
liaiio: purtroppo i Napioni cibboiid:ino i11 Italia e fa,ni.io Ia iniserio d'Ita- 
li;l, Iii ihfidii~e scyjtìi rl'Itc~liz~. Piango, arrossir,co, mi  dispero, quatido nii 
s'ail 'acci:i alla mente la ilostia condizione. Jlopo ch' io vesto niilitrirc iilsc- 
gnn, tni sembra più insofiibile I'nvvilime~ito della patria! )I (p. si,-sr.x).. 

l!«ll'Alfieri Santorre attinge dunque, per sviiupparIo e titimandarlu 
al  (;ioberti, l'ideale del niiovo letterato italizino, dello scrittore ciuile che 
atri ritratto nel  Pri~nnto. In Santorre trixriatilo gih quel forte vincolo della 
fede politica con Iri fède religiosa che si ritroveri nel Gioberii. (ìrnndc gioia 
1101 1818 per Suntorre cluando gli capita tra le niani il Trottato del governo 
del Savonctrolu: cc \ l i  sono tciitto e Tanto conteiltato )) (scrive n1 suo ntliico 
e confidente de' suoi pensieri, I..uisi Orilato, altro dei maestri di Viticenzo 
(;ioberti) (c d i  certe sue pagine spiriiriti grave e tanto odio contro In si- . 
g~ioriti tiniritlescn che ho  delihcrlito di avere ilella catiier;~ mia liriche il 
riinitro di quel valente frate quiilido io posso riunirvi tutti cluelli degli 
i ta l iani  clie altanieiite o~~erarciilo o scrissero. Niurio 6 che coiiie Savoiin- 
roléi intencla e ries;ca a collegare cristianesimo e libertb 3) (p. t.vrr). Vivis- 
siiiio i n  Iu i i l sct.itinlct~to ' religioso : (C La .i*eligioìz, 17ni?ir'ti(! el la solitudc 
yei.iver'll si!~rles i t ~ e  ?*crrdre heltrezix; iqtrt le rest est pozir nioi ciz nrfi, 
girze, cl\.clattng.c n. Così scrivevi1 i l  27 ztgosto I 8or. 1.: quell'aiino stesso, 
versando i1 suo aiiitlio nel le C=»rtfc.~siorzi : .Diett loltr piris,unnl, votis 
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)ne resfere7 profecrettr hienfaistriii, (:on.~olntelrr 'tendr(i, cn11i C>ler~i(~l. /;=C 
IO;, o lieligio)~, toi ,  o Evtri1~~2le soli>-ce dcs V L ~ . ~ I I . V ,  I?(Tsc. < ~ C S  '~?tivrtt'~, hotl,v-. 

solc? d c ~  t i ~ ) . i i ( ! S ,  toi, 0 . .Jc,~u.v ! ,Je~ri,s!  dici^, .%I u i ~ c u ~ .  (it iv?geizcrtrll/c111. ! 
Dici{ brortimr, Itorrzmc I)ietc, p z i i s , ~ ~ t i l  rirais inisc~.icnrditttx, .J~.vtcs; sois lii 

gzcidc dc nin jc~~~tcsscr u. Atiche alla filosofiti cliicdcva aiuto c conforto, 
ma sentisa che a In pliil~sr~p!zie tr'csi vie i t  s~7n.s I'quprti d i  la religìon n. 

1: quando gli pareva d i  sentir vacillare i~c l  fondo del cuore In fede di 
cyi sentiva così forte bisogno, si volgeva tr Dio pregandolo d i  fargli 
peidere prima la vita che quella fede (p. sxi~).  Nel 1815 si rjftttgit.~vn i ~c t  
tèneio e solenne pensiero della madre morta per discaccizire clallri tiicntt. 
ogni duhhin sull.'iiiimortaIith dell'aiiiiria (t funesto pei~siero di male augu- 
rala incredulitit » (p. xr,v). Così nel cap. X delle .<yet.anyc facev;i disegno 
di rliniostrare la « necessith della religione per render I'uonio devoto alla 
patria, e pronto a sacrificare a l la   patri:^ sino all'onore, sino ai  figli V e 
come (t la libertà e , l a  religivrie.., unite fe1icit:irio gli riori-iini )): quella 
religione che per gli italiani è Ic? cattolica. Il popolo setlza gli altari 
cosa sarebbe? E noi clie saremmo? I preti saranno cittadini quaiicto l a .  
patria gli ri8unrdi figli, c figli utili e cari. Gli abusi del clero nascono 
appunto dai governi arbitrr~ri e assoluti. 111 uno Stato dove le leggi sono 
inviolabili, il clero C ubbidiente alle leggi, e basta per antivenire ogni 
abuso ;t. E altrove, augurando l;) guerra liberatrice, Ia vagheggia « sotto 
gli auspici dellnreligione e delln coiicordis v .  

La religione det Salitarosa iioii è quella del Mazzini, ma rliieI1a ciel- 
Gioberti. E come il Foberti, egli non mira da principio all'uiiirà e titlri [i- 
bertfi; ma, ariricipando infatti il prograir~niii liberale neoguelfo di  Gioberti 
e di  Hall~o, ritieiio che ogi~i sforzo priiiiierar~iletitc dcl>I>a esser diretto i111' itì- 

clipencleiiza e alli1 cacciata degli hlstriaci dall' Italia. !,a libert>, escliisa 
l'Austria dalle faccende italiane, trcrrh da sè. Il inirare all'unità sarebbc 
1.111 ostacolo u quella concordiii, che era necessaria alla suerra. A ci11 il 
Santiirosa vedeva l'occasione propizia neI17iiitervciito degli Austriaci a 
Napoli: e sostcncvn che si dovessero prcnclere nIle spslle. Ecco i t i i  hntno 
(p. 97) scritto riel 1820, clie pare tolto da quelle altre .S'pc?~~nrt~e d'Ttalicr clie 
uno decli aiiiici del Santarosi scrivcrh ventiquattro anni dopo: « Il frir 
l'Italia Ilepubblica f>derativri come S~rizzern e Aiilerica seiteiltrioiiéile, o 
Stato unico dipez~den tc da urt Re solo e rappresentato JR 1111 Parlari~eitto 
solo, sono cose tanto lorilnne dai. presenti ordini tii cose clic l>iiittosto' so- 
gno ctie a l tro soli da corisicierare, principalniente i l piiii1.o che supporrchhe 
tutti i principi italiani trrtditori dclln cansn d71tnlia, e il scconcio clie sup- 
porrebbe tale o il 1Ce napoletano o i l  Re dcf Piemonte: cose orribili a 
pensarsi noil che a dirsi. Sc la nostra infelicit2i ~-iorinsse Ic cose a questo 
punto .gli Xtaliaiii aditnnti i11 Congresso determii~ercbbero. Non andiamo 
ora inoltr:tnctoci iti varie icnriiaginiitioni. Qttello che importa è di cacciare 
gli Aiis?riaci. E come Catone nel Seii:ito Romano ripeteva dclenda Ccrr- 
thago, noi, popolo p i i  giusta ma non iiierio pertii~ece, ripetiaino: Gli 
-4ustriaci fuori d'ltnfirt ! 1 1 ,  !';ire una profezia;' G. C, 
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